
I Sabato 20 Settembre 2025 I IL CITTADINO DI MONZA E BRIANZA I 13

vimercate

i tartassati Proteste per l’aumento dell’imposta comunale. Il vicesindaco: «Decisione non del Comune per finanziare il bonus sociale».

Tari: una tassa da buttare in discarica 
Nella polemica ci finisce anche la piscina

Tassa sui rifiuti è tempo di 
mal di pancia. Gli avvisi di paga-
mento arrivati in questi giorni 
nelle case dei vimercatesi hanno 
scatenato le polemiche. L’aumen-
to del 7 per cento circa delle tarif-
fe, infatti, non è passato inosser-
vato e sui social network, come 
sempre accade, si  è riversato il 
malumore dei contribuenti. 

E’ stato sufficiente un post 
per aprire le cateratte, tanto che 
ad un certo punto è stato lo stes-
so vicesindaco e assessore al Bi-
lancio, Mariasole Mascia ad in-
tervenire per sgombrare il campo 
almeno dalle accuse rivolte nei 
confronti di alcune scelte fatte 
dall’amministrazione Cereda. Sì 
perché nel pentolone dei malu-
mori da “tartassati” c’è finito un 

po’ di tutto: dai servizi di igiene 
urbana bocciati all’oasi ecologica 
dove alcuni cittadini sarebbero 
stati trattati malamente dal per-
sonale presente, per concludere 
in bellezza con il tema (oramai 
onnipresente) della nuova pisci-
na. L’accusa? Quella di alzare le 
tasse per finanziare le opere 
pubbliche. Centro natatorio in ci-
ma all’elenco. E’ stata probabil-
mente questa la molla che ha 
spinto il numero due di Palazzo a 
prendere la parola. «Qualche in-
formazione - ha spiegato - può 
essere utile per comprendere 

l’aumento della Tari. Che è dovu-
to in piccola parte alla crescita 
del fabbisogno, che passa dai 
2.883mila euro del 2024 ai 
3.037.344 del 2025. E’ sulla base 
del fabbisogno che vengono cal-
colate le tariffe, applicando dei 
coefficienti che sono rimasti in-
variati. L’incremento più impor-
tante - ha proseguito il vicesin-
daco -  e’ invece dovuto all’appli-
cazione da parte di Arera di una 
nuova componente di 6 euro a 
utenza denominata UR3, desti-
nata a finanziare le agevolazioni 
riconosciute ai beneficiari del 

bonus sociale Tari». In altre parole 
una decisione a livello governati-
vo che prende dalle tasche dei 
cittadini i soldi necessari a paga-
re per altri cittadini, ma che tut-
tavia - ha precisato ancora la nu-
mero due di palazzo - «nulla han-
no a che vedere con il finanzia-
mento di altre opere pubbliche 
(come la piscina)».

La replica ovviamente ha 
sgombrato il campo alle varie te-
orie, ma non ha soddisfatto tutti 
gli utenti che hanno comunque 
rimarcato la ricorrenza di furti 
all’interno della discarica, ma an-
che l’inciviltà di molti residenti 
stessi che hanno scambiato i ce-
stini urbani per scappatoie per 
evitare la differenziata. Con dan-
no per tutti i contribuenti. n

allora vertici aziendali. Una vicen-
da quella di Bames nata proprio 
tra le pagine del fallimento e finita 
- su segnalazione dei magistrati 
fallimentari - dritta negli uffici del-
la Procura. Furono proprio il lavo-
ro svolto dai sindacati e dalla cura-
tela a fornire peraltro elementi che 
portarono poi i magistrati a indivi-
duare flussi di denaro dall’azienda 
a conti esteri off - shore. Tre degli 
imputati hanno già trovato con la 

curatela un accordo economico, 
così come circa il 40 per cento di 
quanto dovuto in termini di previ-
denza è stato recuperato. Quel che 
resta è il “nodo” della richiesta di 
giustizia ed è quello su cui i dipen-
denti non hanno intenzione di ce-
dere: «Naturalmente - spiega Gigi 
Radaelli, sindacalista in pensione 
che ancora oggi si batte a fianco 
dei lavoratori Bames - l’accogli-
mento della richiesta di derubrica-
zione da parte del procuratore ge-
nerale non ci ha fatto piacere - 
spiega - ma attendiamo con atten-
zione e fiducia le decisioni della 
corte. Quello che chiedono i dipen-
denti è che sia fatta giustizia. In 
ogni caso, anche se dovesse chiu-
dersi con una prescrizione, per noi 
gli ex manager di Bames saranno 
sempre e comunque i responsabili 
di quanto avvenuto». n 

di Simona Calvi 

Un breve momento di tensio-
ne, subito rientrato. Quando una 
delle parti ha ipotizzato che a 
commettere degli errori fossero 
state la curatela fallimentare (che 
è parte civile) e i sindacati. E’ lì che 
gli ex dipendenti di Bames presen-
ti in aula (anche una sessantina di 
loro è parte civile), si sono sentiti 
precipitare per un attimo in una 
rappresentazione da teatro del-
l’assurdo. Ma è stato solo un atti-
mo. L’udienza nel processo d’Ap-
pello che vede alla sbarra  Vittorio 
Romano Bartolini, Giuseppe Barto-
lini, Luca Bertazzini, Riccardo To-
scano, Angelo Interdonato e Salva-
tore Giugni,  vertici del colosso ex 
Ibm e poi ex Celestica, fallito con 
un clamoroso crack nel 2013, si è 
chiusa con il rinvio al 3 ottobre, ma 
anche con l’aggiunta di una ulte-
riore udienza che non era stata 
programmata. Probabilmente l’ul-
tima e che è stata fissata per il 19 
novembre. E’ qui che, salvo sorpre-
se, si scoprirà se i giudici di secon-
do grado accoglieranno la richie-
sta delle difese - accolta peraltro 
dallo stesso procuratore generale - 
di derubricare a carico di tutti il re-
ato contestato di bancarotta frau-
dolenta a bancarotta semplice, co-
me era già accaduto  con Massimo 
e Selene Bartolini (condannati in 
primo grado a 4 anni e 8 mesi di 
carcere e poi derubricati e pre-
scritti). In primo grado i manager 
erano stati condannati dal tribu-
nale di Monza a pene, a vario tito-
lo, fra gli otto e i tre anni e otto me-
si di reclusione. L’eventuale acco-
glimento da parte della corte d’Ap-

pello della richiesta di derubrica-
zione aprirebbe quindi la strada ad 
un finale che gli ex dipendenti 
hanno già visto. Un finale che - 
nessuno se lo nasconde - sarebbe 
considerato alla stregua di una 
beffa. Dall’epoca del fallimento 
(che costò il posto a 850 dipenden-
ti) ad oggi un gruppo di “irriducibi-
li” ha infatti continuato a battersi 
nelle aule giudiziarie per vedere ri-
conosciute le responsabilità degli 

Ex Bames, fiumi di carte 
sull’ex colosso hi - tech
La sentenza a novembre

il caso I giudici della Corte d’Appello di Milano hanno deciso di aggiungere un’altra 
udienza a quelle già calendarizzate. Gli imputati contano sulla derubricazione del 
reato che garantirebbe il sopraggiungere della prescrizione. I dipendenti in aula 

il caso riguarda 
ancora sei vertici 
dell’azienda 
fallita nel 2013

«
Quello che chiedono 
gli ex dipendenti 
è che sia fatta giustizia. 
La derubricazione 
non cancellerebbe 
le responsabilità 


